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La discussione sul fondatore della psicoanalisi a quaranta anni dalla morte 
Recentemente la rivista 

« Il piccolo Hans » intito
lava un suo numero spe
ciale a « La ragione dopo 
Freud ». Nel moltiplicarsi 
di articoli e di commenio-
razioni per il quarantesimo 
anniversario della morte 
del fondatore della psi
coanalisi è proprio questo 
— l'interrogativo sullo sta
tuto attuale della ragione 
— a palesarsi assento; tran-
ne che in un accenno nel
l'intervista che Cesare Mu-
sani ha rilasciato a « Re
pubblica »: « la scoperta 
dell'inconscio - - vi leggia
mo — lo sconquasso l'ha 
già provocato ». E, felice. 
mente, Musatti paragona 
questa scoperta a quella 
dell'America; un nuovo 
continente sconvolge tu'le 
le misure delle veccnie 
mappe, della vecchia geo
grafia. 

Perciò Freud e la psi
coanalisi si inseriscono in 
quel processo di crescita e 
di rinnovamento della ra
gione classica che ha un 
fondamentale punto di rife
rimento in Marx, che defini
sce il soggetto come un nes
so di rapporti sociali ed ela
bora la categoria di falsa co
scienza. e passa attraverso 
le critiche radicali ai vec
chi parametri conoscitivi 
svolte da un Nietzsche o 
da un Einstein. « Se ne è 
andata l'identità personale, 
se no è andata l'anima ». os
serva Musatti. E si potreb-
be aggiungere che se ne è 
andata anche l'alternativa 
sempliei/zantc che voleva 
fare dell'uomo (o almeno 
del suo corpo) una mac
china più o meno comples
sa. Se ne è andato cioè, 
quello che Engels aveva de
finito « materialismo vol
gare », che all'» anima » a 
ben guardare finiva col 
mantenere un diritto di c't-
tadinanza. un'ipotesi, sia 
pure aggiuntiva, di esi
stenza. 

Ma anche qualche altra 
cosa se ne è andata: lo spi
rito di sistema, la volontà 
di totalizzazione. che tra
ducono in termini laici una 
teologia che vede nell'uni
verso fé nell'uomo) il frut
to della creazione ad ope
ra di un ente razionale: il 
culto dell'Uno. Deriva da 
onesto atteggiamento antisi
stematico. la consapevolez
za critica che, tuttavia, il 

Freud, più 
frainteso 
che capito 

Così come certe facili mode anche le celebrazioni 
di questi giorni ignorano il contributo rivoluzionario 

dello scienziato alla costruzione di una nuova razionalità 

Sigmund Freud, primo a sinistra, con S. Hal l , C. G. Jung e, in secondo piano, A. A. Br i l l , E. Jones, S. Fereczi, durante un soggiorno negli Stati Unit i 
nel 1909. Nella foto accanto, Freud a Vienna nel 1938 sale sull'aereo che lo porterà esule a Londra dopo l'invasione nazista dell 'Austria 

passato storico non è aber. 
rante, non si può, comun
que, presuntuosamente con-
figurare come una catena 

# di errori o di ingenuità. 
« La verità è figlia del tem
po », aveva scritto Marv, 
riprendendo l'antica frase; 
e Freud, argomentando, 
così conelude uno dei suoi 
ultimi scritti. Costmvn»i 
nell'analisi (1937): •• Se 
consideriamo ruminile, co 
me un tutto, e la m e t t e r ò 
al posto del singolo essce 
umano, troviamo che es=a 
pure ha sviluppato forma
zioni deliranti che contrad
dicono la realtà e risultano 
inaccessibili ad argomenta
zioni critiche di tipo logico. 
Se ci domandiamo perché, 
ciononostante, riescono ad 

esercitare sugli uomini un 
potere straordinario, la 
conclusione cui ci porta la 
ricerca è la stessa cui sia
mo pervenuti nel caso del-
l'individuo singolo: esse 
devono il loro potere al 
contenuto di verità storica 
che hanno ricavato dalla ri
mozione di epoche antichis
sime e dimenticale ». 

Se non si tien conto di 
ciò. difficile è intendere 
come mai avvenga che mio-
ve. e sconvolgenti, veri-
tà. individuate dai grandi 
scienziati del pensiero, si 
facciano di solito strada as
sai faticosamente e storni
no a divenire, per dirla con 
Gramsci, « senso comune 
diffuso ». Non solo, ma non 
si intende il ricorrente feno

meno per cui queste verità 
vengono legolarmente sot
toposte a un processo di 
« volgarizzazione » che !e 
snatura e tende a inalvearle 
entro i limiti segnati dadi 
schemi già introiettati. Co
me è accaduto ampiamente 
per il marxismo, per 
N'etz.'che. per la psicoana
lisi. In maniera madornale 

-e si vuole — per que
st'ultima, a eausa dcll'pg. 
••i 'n«a di resistenze di altra 
origine. 

In ogni caso, aMrav^r-o 
questi processi, ciò che si 
vuole esorcizzare è proprio 
il carattere rivoluzionario, 
eversivo, di tali nuove s'-o-
porte scientifiche. Allorché 
Freud affermava che. con 
la psicoanalisi, avrebbe por

tato, in America, « la pe
ste », non prevedeva che 
proprio nell'itinerario ri
duttivo e omologante della 
psicoanalisi negli Stati Uni
ti gli anticorpi della conser
vazione del vecchio avreb
bero dimostrato la propria 
efficienza. 

E forse si potrebbe pen
sare a qualcosa di on.—ir 
più strutturale, a ulteriore 
spiegazione della resistenza 
al'e idee nuove: a quella 
« coazione a ripetere • che 
Freud ebbe a individuare 
nella psiche e nei compor
tamenti umani, e che Jac 
ques Lacan ha enucleato 
come uno dei quattro con
cetti fondamentali della 
psicoanalisi (insieme con 
l'inconscio, il transfert, la 

puls ione) . 
Sono considerazioni, que. 

ste, che, a parte il loro ca-
rattere generale, non pos
sono oggi non porsi di fron
te al recentissimo boom 
della « psicoanalisi » in Ita
lia. Un boom entro cui 
spesso il grande arsente è 
proprio il pensiero di 
Freud, rigorosamente inte
so. AI contrario, ciò che 
tende a passare popolar
mente per « psicoanalisi» è 
un coacervo quanto mai 
confuso e contraddittorio: 
come si è visto anche in 
una recente tfasmissione 
televisiva ove il nome di 
Freud veniva mescolato ai 
consultori sessuologici, alle 
terapie di gruppo e a non 
so che cosa d'altro non solo 

di non freudiano, ma di 
totalmente contrario alle 
teorizzazioni e alle tecni
che di cui egli fu artefice. 
Cioè, dal « nuovo continen
te » le navi vengono dirot
tate verso più frequenti ap
prodi; e in cambio dell'oro 
zecchino della psicoanalisi 
spesso non recano che pac 
coniglia da quattro soldi. 

Ciò che viene cosi can
cellato ed eluso è la fati
cosa tensione verso la co
struzione (per quanto prov
visoria la si sappia) di una 
nuova razionalità, volta ad 
intendere più da presso le 
molteplici istanze e i com
plessi processi entro cui il 
soggettivo e il sociale si arti
colano. Una nuova raziona
lità che — a giudizio di 
chi scrive questa nota — 
non può escludere, tra le 
sue direzioni di ricerca, 
l'apporto fondamentale del 
pensiero di Freud. Non 
certo in vista di una sin
tesi universale, che sarebbe 
il contrario esatto dello 
premesse critiche di questo 
itinerario marxiano e post-
marxiano della ragione; ma 
perché l'inconscio, quale si 
configura nel discorso di 
Freud, lungi dall'essere il 
serbatoio dell'irrazionale 
che troppo spesso si è la-
sciato credere, informi di 
sé. insieme con i compor
tamenti, la stessa ragione 
degli uomini. L'intrepida 
esplorazione dell'inconscio, 
portata innanzi da Freud, 
e sempre di nuovo intra
presa in quel territorio 
soerimentale che è la pra
tica dell'analisi, apre per
ciò spa»i conoscitivi non 
soltanto agli usi della ra
gione, ma alla definizione 
stessa di ragione. 

In questo senso — e sal
va restando la specificità 
dell'analisi — il pensiero 
d> Freud cos'Unisce una ec
cezionale fonte di stimola
zione intellettuale. L'* in
teresse per la psicoanalisi", 
del quale egli scriveva nel-
l'ormai lontano 1913. non 
concerne perciò <tnlamnn'c 
le fortune di questa nuova 
disciplina e tecnica cono
scitiva del XX secolo, ma 
l'avanzamento stesso delle 
nostre possibilità di inter
vento su « lo stato di cose 
esistenti », per la loro tra
sformazione. 

Mario Spinella 

ROMA — Lo « lezione » di 
Edoardo Arnaldi su t Einstein 
e le onde gravitazionali > è 
fissata per le ore 11 di saba
to. Il pubblico attento, quasi 
teso, composto in buona mi
sura di giovani, prende po
sto silenziosamente nella sala 
del cinquecentesco Palazzo 
Malici. sede dell'Istituto dell' 
Enciclopedia Italiana, a due 
passi da Lonjo Argentina, nel 
centro di Roma. E'un appun
tamento di richiamo ed è l'ul
timo per chi ha avuto l'en
tusiasmo di seguire, per tutta 
la settimana scorsa, il gros
so conveano internazionale su 
«• 11 problema del cosmo ». 
Verrebbe voglia di chiamarlo. 
se non foste p. r il facile gio
co di parole, un « congresso 
cosmico »: tante san state le 
relazioni di attrofisici gio
vani e meno giovani e 
dei grandi « relativisti » 
italiani e stranieri. Per
ché l'appuntamento era tutto 
in onore del nome di Einstein, 
nel centenario della sua na
scita. 

Si è cercalo, forse anche in 
virtù dell'occasione celebra
tiva. di «parlar chiaro*, o 
ahnenn di non parlare diffi 
cilissimo. Ma come può e< 
sere sanare possibile capare 
tutto, quando i temi sono lo 
spazio temilo. i clustcrs foni 
massi di galassie) e i .super-
clusters. le quasars (radio 
sorgenti), le pulsars oppure 
la <t radiazione nera di fon 
do %? Diciamo la verità: oual 
che volta si riusciva anche a 
non capire. 

All'astrofisica comunque va 
assegnato un merito, che sem
bra ogni far parte delle ra 
gioni del suo successo: quel 
lo di essere una disellino di 
grande e nobile cris'one. E 
una disciplina, in fondo, di 
attrazione popolare, perché 
nel cosmo ci s'nmo tutti e 
tulti vi siamo immersi. 

Era giusto che un convegno 
che ha definito quello del co 
smo « un problema *. al'-araas-
se i contini della discn^sio-
ne oltre la slessa comunità 
scient'fico (que^a. ciò*, de 
gli addetti ai lavori), per o 
svitare anche interventi di ti 
pò <itoTioqrnt'"-o. E c'ii si sa-
rchhe soonn'o solo ouinrVci 
anni Ja — cr>mmenta Paolo 
Ross» Affi"''", diente di sto
ria delli filosofia all'unirer-
s'tà d'< Firenze — di invitare 
gli studiosi di storia della 
"cienra ad un congresso di 
cosmologia. 

Cos'i, si sono intrecciati i 
giudizi, le ipotesi, le inter
pretazioni. snesso in uno sff'p 
diverso e con una diversa ac 
centuazione. Vale la pena di 
coglierne qualcuno, proprio 
silvia natura e il costituirsi 
deVa caxmolonia come scienza. 

Dice ad esempio Vastrofi 
sica Lirio Gratton: la cosmo 
logia si distingue dalla fisica 
in quanto è una storia dell' 
universo. In questo senso, il 
cosmologo è un po' come un 
archeologo n un acolooo che 
ricostruisce hi storia che non 

Fisici, astronomi, filosofi discutono delle origini del cosmo 

Ascoltiamo come nasce l'universo 
Dalle antenne che captano i segni del « big bang » 

ai più sofisticati calcoli matematici — L'affascinante 
storia della cosmologia da Keplero ai nostri giorni 
Un convegno chiuso da una « lezione » di Arnaldi 
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A sinistra: 
ritratto di Galileo da un'edizione 

del « Sagg:alore » del 1623 

Sopra: 
uno schizzo di Keplero 

sulla pagina di un libro 

è stata tramandata attraver
so documenti scritti: egli dis
seppellisce le tracce dell'uni 
verso, osservando i corpi ce 
lesti m epoche diverse. E' in 
questa maniera che xi è ve
nuta evolvendo la nostra vi 
sione dell'universo. 

Con Galileo abbiamo acqui
sito la profondità dello spa 
zio. cioè la terza dimensione: 
successivamente, poco alla 
volta, quando si è fatta stra
da l'idea che l'universo può 
modificarsi e * vivere ». è 
stata acquistata la dimensio
ne del tempo. San è stato 
Einstein ad inventare il tem
po come quarta dimensione, 
ma con la teoria della rela 
tività è stato trovato il modo 
corretto di collegare il tempo 
allo spazio. 

Dal canto suo. il fisico teo
rico Bruno Bertotti, docente 
all'università di Pavia, indi
vidua nel cammino percorso. 
quattro tappe fondamentali: 
gli € universi-isola » di Kant. 
il primo a congiungere la teo
ria newtoniana con una con 
rcziane storica del cosmo; V 
espansione delle galassie, se
condo la scoperta di liubble 
del I!>2r7 e l'osservazione che 
i loro movimenti non sono cao 
tiri, ma seguono una legge 

del moto; l'intuizione di Ein
stein, il quale capi che una 
grande massa, abbastanza 
concentrata, chiude lo spazio 
in se stesso. Vide insomma il 
limite preciso che separa gli 
universi chiusi da quelli aper
ti: e la massa che noi os
serviamo — cioè, quella del
le galassie — non è sufficien
te a chiudere l'universo, anzi 
è appena un quinto circa di 
quanta ne occorrerebbe. E* 
per questa ragione che. rite
nendo che la massa osser
vata sia più o meno quella 
presente, si fa l'ipotesi che 
l'universo è illimitato. 

Infine, la quarta tappa è 
la radiazione nera di fondo. 
Si è osservalo che se si rivolge 
verso il cielo un'antenna sin
tonizzata sulle lunghezze d'on
da di qualche millimetro, essa 
dà sempre un piccolo segna
le: appunto, la radiazione di 
fondo. Questa viene con la 
stessa intensità da ogni parte 
del cielo; non è quindi un 
fenomeno locale, ma piuttosto 
un mezzo in cui tutti siamo 
immersi. 

h'inl"rprdazione corrente è 
che la radiazione di fondo 
provenga dalle primissime fa 
si durante le quali Vuniver 
to era molto caldo e molto 

denso; e quindi emetteva, co
me tutti i corpi caldi, onde 
elettromagnetiche. Questa ra
diazione sarebbe un segno di
retto dell'esplosione iniziale 
(il big bang) e può fornire 
oggi informazioni precise e 
dettagliate sull'epoca in cui 
l'evento si è prodotto. 

Ma su che cosa si basa 
questo edificio concettuale che 
fisici, astrofisici e teorici 
hanno costruito? Tutta la co 
sinologia — risponde Bertot
ti, che al conregno ha temi 
to una relazione su questa di
sciplina. definendola « scien 
za singolare » — regge siili* 
ipolesi che le leggi fisiche 
siano universali, che valga
no sulle galassie lontane e 
sulla nostra, sulla terra, den
tro i nuclei, dappertutto. 

C'è chi pensa invece che le 
stesse leggi fisiche subisca
no un'evoluzione cosmologica. 

Questa problematica, sul 
versante filosofico, trova d' 
altra parte conferma nel giu
dizio di Paolo Bossi Monti. 
Non ci sono scienze pacifi 
che — egli dice — : però è 
certo che per la cosmologia le 
alternative presenti all'interno 
della comunità scientifica so 
no ancora radicali: qui vi so 
no forse clementi di maggio 

re fluidità • e movimenti più 
forti che in altre discipline. 

Insieme al filosofo france
se Jacques Merleau - Ponty 
(cugino del più famoso Mau
rice), che ha parlato delle 
trasformazioni dell'idea di co 
smo nella scienza e nella fi
losofia mrtderna. Rossi Monti 
ha tenuto al conregno una 
delle due relazioni di carat 
lere storiografico. Esattamen
te su € Cartesianesimo e neiv-
tomanesimo: l'origine dei mon
do e le leggi di natura >. 

Sella cosmologia a cavai 
lo tra Seicento e Settecento 
vi sono — dice — passaggi 
decisivi. Tra l'altro perchè 
si passa dall'immagine del 
mondo chiuso all'universo in
finito. Ma in che modo? Ecco 
— risponde Paolo Rossi —, 
questo è un problema affa
scinante. Nessuno dei tre gran
di astronomi del Seicento, Ga
lileo, Tycho Brahe e Keplero, 
è sostenitore della dottrina 
dell'universo infinito. E* una 
cosa curiosa: questa imma 
gine, che è tipica della co 
smologia moderna, almeno fi
nn ad Einstein, emerge da 
un terreno che è una mesco
lanza di correnti culturali (ri
presa delle teorie di Lucrezio. 
l'interpretazione che di Co

pernico ha dato Bruno, la fi
losofia neoplatonica), ma che 
non è quello degli astronomi 
di professione. 

Sasce l'immagine dell'uni
verso infinito e nasce l'idea 
che ci siano abitanti in altri 
mondi. E' Bruno che affaccia 
l'ipotesi di molti sistemi so
lari come il nostro (* infini
ti soli y, dice); e è John Wil-
kins che nel 163$ pubblica 
« La scoperta di un nuovo 
mondo ovvero discorso che 
vuol provare che ci può es
sere suVa luna un mondo 
abitabile >. E è sempre Wil-
kins ad affermare che come 
Colombo ha scoperto l'Ameri
ca, così l'uomo scoprirà nuo
vi mondi. E' una grande e-
strapolazìone. Naturalmente. 
questa tematica si intreccia 
con motivi religiosi: ad esem
pio se esistono altri mondi 
abitati, ci si chiede. Cristo 
ha redento solo cueslo mondo 
oppure no? Galileo non si 
pronuncia sull'infinità del mon
do. ma sa che Bruno è slato 
condannato al rogo; e Keple
ro dice di provare per l'uni-

ì verso di Bruno « un senso di 
nascosto orrore », sostenendo 
invece l'eccezionalità della 
posizione della terra, che è 
l'unica sede adatta all'uo

mo. signore del Creato. 
Più tardi — continua Paolo 

Rossi. — la tesi dell'infinità 
del mondo come concezione 
filosofica si farà strada an
che presso gli astronomi e 
distruggerà quella che si può 
chiamare l'illusione antropo
centrica, l'idea cioè che il co
smo sia stato creato per l'uo
mo, In questo modo si arri
va ad un decisivo compro
messo. 

IM cosmologia moderna na
sce dall'incontro tra la strut
tura della scienza newtonia
na e l'esigenza cartesiana di 
un discorso scientifico stili' 
origine dell'universo. Attra
verso un grandioso compro
messo tra meccanicismo carte
siano e finalismo newtonia
no — afferma Paolo Rossi — 
Leibniz rende possibile questa 
< operazione •» e la « Storia e 
teoria del cielo > di Kant ha 
alle spalle questa vicenda 
complicala. 

Quanto ancora sia com 
plesso tutta la vicenda del 
cosmo, proviamo a chiederlo 
agli astrofisici. Oggi — dice 
Livio Gratton ~ resta lo 
schema relativistico, sia pure 
con le modifiche apportate 
nel 1927. perché Einstein pen
sava allora ad un universo 
stazionario. Poi ha cambiato 
idea. Ancora: la radiazione 
di fondo ha permesso di eli
minare altre cosmologie in 
concorrenza con la teoria del
la relatività. Attualmente la 
ipotesi è che l'universo sia 
in espansione, e il big bang 
è il modello tipo, di riferi
mento. per cercare di inter
pretare i fatti. Ma c'è di
scussione sulle quasars. .sulla 
radiazione nera. Molti sono 
ì problemi che oggi appaiono 
secondari, ma che domani po
trebbero diventare questioni 
di fondo. Ad esempio: co
me si sono formale le galas 
sie? Secondo i nostri calcoli 
— dice Gratton — non ci do
rrebbero essere: o almeno 
non con le proprietà che han
no. Dovrebbero essere più 
piccole e. al punto in cui so 
no. avrebbero dovuto metterci 
molto più tempo per formarsi. 
Invece ci sono e sono rosi. 

Un altro fisico illustre. 
Bruno Rossi, della generazio
ne di Arnaldi, ha portato al 
convegno i risultati delle ri
cerche molto promettenti che 
da qualche tempo si ranno 
conducendo in varie parti del 
mondo sull'astronomia in rag
gi X. La prima sorgente 
extrasolare di raggi X è stata 
scoperta nel 1M12. Bruno Ros
si. che ha lasciato l'Italia nel 
'38 e àa quarantanni rive 
negli Stati Uniti, porla aran 
ti queste ricerche. d> cui è 
l'iniziatore, al MIT di Cam
bridge. Ha roluto intitolare 
la sua relazione « Una nuora 
finestra sull'universo >. E' un 
inrito, ha detto, ad affac-
ciarvisi. 

Giancarlo Angeloni 

Ancora sul tema della droga 

Eroina : 
attenti 

all'esperto 
I risultati ammonitori delle esperienze 

di altri paesi mentre continua 
il dibattito sulla liberalizzazione 

Il dibattito .sulla droga che 
da qualche settimana è cre
sciuto d'intensità nel nostro 
Pae.->e. h,i come protagonisti 
due personaggi: l'e.speito im
provvisato (tra cui vanno an
noverate autorevoli per.soaa-
lità politiche e di governo). 
il quale rilascia dichiar izioni 
che rasentano l'irresponsabi
lità: ed i giornali, i quali fan
no da cassa di risona i/a a 
queste «•certezze», sbandiera
te come risolutive del pro
blema, e che con questa loro 
strategia informativa non a'u 
tano di certo ad orientare il 
lettore, anzi contribuisoco ;>d 
aumentare il livello di c;*os e 
di confusione. 

Lo .scontro in atto, in real
tà è molto complesso: anche 
se al centro della polemica 
sta l'interrogativo se distri
buire sotto controllo l'eroina e 
liberalizzare tutti i prodotti 
della cannabis (hashish e ma
rijuana). l'obiettivo sotterra
neo che. poco per volta viene 
allo scoperto è quello di ren
dere compatibile un progetto 
sociale ritenuto moderno e 
« progressista » con la diffu
sione su vasta scala degli stu
pefacenti e l'aósuefazione del
le masse giovanili a' loro ufo 
e consumo. Le ragioni sulle 
quali fanno leva i sastenitori 
dell'una e dell'altra tesj per 
fare breccia nel senso co 
mune sono che: a) l'eroìna. 
distribuita sotto controllo, fa
cilita il tossicomane nella ri
cerca ed attuazione di un pro
getto terapeutico: b) cs.sa 
sferra un d'irò attacco al mer
cato nero fino a ridurne l'im-
uortanza e la consiste.v.i: 
e) elimina la perico'osità so
ciale del tossicomane e ee 
contiene i danni sociab. Per 
quanto riguarda la liberaliz
zazione dell'hashish e della 
marijuana, e.ssa si imporreb
be perché queste so'stanzo so
no meno nocive del tabacco 
e dell'alcool. 

Se una certezza scientifica 
(la pericolosità dell'eroina) 
viene destituita di ogni valo
re e significato e tramutata 
in progetto di consumo di 
massa è come se si arrivasse. 
per assurdo, ad affermare che 
la diossina immessa nell'ac
qua e nel terreno non dan
neggerebbe la salute della 
popolazione. 

Nel settore delle tossicodi
pendenze. penso che si deb
bano valutare con attenzione 
sia queste nuove forme di 
sconvolgimento della vita di 
una popolazione sia le espe
rienze degli altri paesi. In 
base a queste conoscenze si 
può rispondere subito ai so
stenitori della tesi dell'eroina 
sotto-controllo che molti dei 
programmi terapeutici centra
ti sulla distribuzione più o 
meno controllata di eroina so
no arrivati alla conclusione 
che pochi ed irrilevanti sono 
i casi di disintossicazione at
traverso questo metodo di 
trattamento. Essi hanno anche 
accertato che l'eroinomane 
vive mediamente meno dei 
propri coetanei, che le morti 
da eroina sono quasi sempre 
dovute ad overdose e non zd 
eroina tagliata (sarebbe mol
to utile alla discussione che 
tutti gli istituti di medicina 
legale fornissero i dati sulle 
morti da eroina) e che è ores-
soché impossibile stabilire la 
dose stabilizzante per un tos
sicomane. in quanto essa do
vrebbe essere teoricamente 
abbastanza alta da evitare il 
collasso ma non tanto alta da 
evitare l'euforia. E" poi chiaro 
che i programmi di manteni
mento da eroina sono incom
patibili con i programmi di 
riabilitazione psicologica e 
sociale. 

Altri studi documentano 
che in alcuni progetti l'asti
nenza dall'eroina è un obiet
tivo raggiungibile se il sog
getto non ha l'accesso a que
sto prodotto: molti dei mili
tari americani di ritorno dal 
Vietnam sono usciti dalla di
pendenza dall'eroina con que
sto metodo di intervento 

Per quanto riguarda la se
conda tesi (l'eroina libera in
debolisce il mercato nero) gli 
inglesi dopo dodici anni di 
esperienza affermano che si 
è rivelato illusorio il fatto che 
la prescrizióne pubblica di 
eroina potesse indebolire o 
prevenire lo sviluppo del mer
cato nero: a fronte infatti 
dei 187fl tossicomani seguiti 
dai servizi pubblici con trat
tamento misto eroina-metado
ne o solo con la somministra
zione di eroina al 31 dicem
bre 1976. correvano delle sti
me nazionali che davano que
sti dati: SOO.OOO consumatori 
di droga, in particolare quel
la pesante: 20.000 ricoveri an
nuali nei soli ospedali dell'area 
londinese. Questi dati ci di
cono anche che non tutti i 

tossicomani riconosciuti ac
cettano di entrare in un pro
gramma di terapia o di man
tenimento e che molti prefe
riscono tentare di uscire fuo
ri dalla diixHidenza da soli. 
senza esito positivo ovvia
mente. 

Clic poi l'eroina libera o 
controliata riduca od elimini 
la pericolosità sociale del tos
sicomane è un'ipotesi tutta 
da dimostrare. Studi su que
sta area di problemi dimo
strano che il tossicomane adot
ta compxWnmenti a basso li
vello di rischio e che egli è 
tale in quanto accede clande
stinamente al prodotto. Infine 
è legittimo dubitare che que
sta proposta anziché conte
nere un danno sociale ne pro
vochi un altro di proporzioni 
gigantesche. Infatti al punto-
vendita di eroina chi dovreb
be accedere: qualsiasi cittadi
no (anche se è di minore età) 
che per curiosità voglia pro
vare questo prodotto oppure 
esclusivamente il tossicomane 
che ha fallito tutte le prece
denti terapie e per il quale 
non c'è altro che da preventi
vare un'ipotesi di manteni
mento? Nel primo caso i ser
vizi pubblici sarebbero respon
sabili di indurre una epidemia 
da eroina; nel secondo caso, 
invece, di decretare che per 
un cittadino che si trova in 
particolari condizioni di dipen
denza non c'è più niente da 
fare. 

Il ragionamento infine che 
sta sotto la tesi della libera
lizzazione totale dell'hashish 
e della marijuana rappresen
ta una resa senza condizioni. 
Esso consiste in questo: sic
come l'alcool ed il tabacco 
sono più pericolosi liberaliz
ziamo i prodotti da cannabis. 
Il risultato di questa argo
mentazione è che accanto ad 
una tossicomania da alcool e 
da tabacco ne avremmo un' 
altra da cannabis. 

E' più opportuno sottolinea
re per i sostenitori di questo 
progetto alcuni problemi: 1) 
molti degli studi sulla inno
cuità dei prodotti da canna
bis escono dai laboratori 
scientifici dell'American To
bacco. la quale ha tutto l'in
teresse ad allargare l'area di 
consumo del * fumo >. avendo 
preventivato introiti colossali 
dalla liberalizzazione della 
marijuana: 2) in Italia l'ha
shish e la marijuana sono sta
ti usati per introdurre l'eroi
na (anche qui sarebbe utile 
avere i dati di alcuni Labo
ratori di igiene e sanità pro
vinciali per documentare at
traverso l'analisi delle quan
tità di droga sequestrate co
me esista una connessione 
specifica tra scomparsa di 
droghe leggere e comparsa 
di droghe pesanti sul merca
to): 3) che tutti gli eroinoma
ni hanno esperienze di droghe 
leggere alle spalle. 

Di ciò sono consapevoli sia 
molti ricercatori inglesi che 
suggeriscono la non decrimi
nalizzazione delle droghe leg
gere e considerano l'attuale 
legge italiana una soglia ol
tre la quale è pericoloso spin
gersi; sia alcuni Stati ameri
cani che. sulla scorta delle 
esperienze di liberalizzazione. 
sono stati costretti a crimi
nalizzare l'uso delle droglie 
leggere. E* stato riscontrato 
infatti che l'uso massiccio da 
parte di molti giovani delle 
droghe leggere determinava 
un tale livello di assuefazio
ne da spingerli al consumo 
di eroina. 

Giuseppe De Luca 

Un convegno 
sull'opera 

di Ungaretti 
Da domani fino a sabato 

6 l'università di Urbino 
ospiterà un convegno in
ternazionale di studi su 
Giuseppe Ungaretti che si 
propone di riesaminare 
con il concorso di studiosi 
italiani e stranieri l'opera 
di Ungaretti poeta. Sa
ranno in particolare ap 
profonditi i problemi dei 
diversi metodi di analisi 
critica, strutturale, psica
nalitica. simbolica, gli a-
spetti metrici e linguistici. 
Io studio delle varianti e 
degli inediti, 1 rapporti 
ira le avanguardie di ieri 
e di oggi, la misura della 
conoscenza di Ungaretti 
all'estero. 

Il convegno, che sarà 
aperto da un discorso di 
Carlo Bo, si articolerà In 
sei nuclei di argomenti. 
trattati in alcune relazioni 
di base, seguite da comu
nicazioni. interventi e di
scussione. 

Tra i numerosi relatori 
figurano Baldelli. Barberi 
Squarotti. De Nardis. De 
Robertis. Lavagetto, Luti, 
Luzi. Macri, Petrocchi, 
Mandelbaum. 


